
stiamo allibiti alle mistificazio-
ni storiche attuate nella data
del 10 febbraio. Continuare a
parlare di «migliaia di morti»,
«infoibati», di «pulizia etnica»
non corrisponde minimamen-
te alla realtà storica. Risponde
solo ad una volontà politica di
attacco alla Resistenza contro il
nazifascismo ed all’esaltazione
di un nazionalismo sciovinista
che pensavamo relegato a grup-
puscoli revanscisti e fascisti.
Per fare questo la questione
«foibe» viene completamente
isolata da qualsiasi contesto
storico. Si elimina qualsiasi ri-
ferimento all’occupazione ita-
liana di Istria e Dalmazia suc-
cessiva alla Grande Guerra. Si
elimina la politica repressiva e
di italianizzazione forzata por-
ta avanti in quelle terre dal fa-
scismo. Si elimina la guerra di
stermino, nell’ambito del se-
condo conflitto mondiale, por-
tata avanti dai nazifascisti in
tutta la penisola balcanica. Fat-
to questo qualsiasi atto di vio-
lenza appare come opera della

follia dei barbari slavo-comuni-
sti.
Vi sono stati «infoibamenti» in
Istria nel settembre 1943. Sem-
plicemente i documenti dimo-
strano che gli «infoibati» non
sono stati «migliaia» ma circa
trecento e non più di cinque-
cento. Le fonti? Il rapporto del
maresciallo Harzarich, che
operò i recuperi, una lettera del
federale fascista dell’Istria del-
l’aprile 1945. Neghiamo che a
Basovizza siano state «infoiba-
te» centinaia o migliaia di per-
sone: lo neghiamo perché dai
documenti (fonte militare an-
gloamericana e archivio del Co-
mune di Trieste) risulta che la
foiba è stata più volte svuotata,
però negli archivi dei cimiteri
cittadini non c’è traccia di que-
sti recuperi e delle relative inu-
mazioni. Sempre secondo il co-
mando angloamericano a Baso-
vizza furono rinvenuti 10 corpi
e tutti con divisa tedesca. Più
volte ricercatori storici ed asso-
ciazioni democratiche hanno
espresso dubbi e chiesto che si

esplorasse il pozzo: nessuno lo
vuole fare perché le cose devo-
no restare così come sono, non
c’è posto per le obiezioni!
Vittime delle foibe sono stati
nel settembre-ottobre 1943 e
nel maggio 1945 alcune centi-
naia di italiani in gran parte mi-
litari, capi fascisti, dirigenti e
funzionari dell’amministrazio-
ne dell’Italia occupante la Ju-
goslavia, collaborazionisti. Si è
trattato nel complesso di circa
seicento vittime per mano di
partigiani jugoslavi, conse-
guenza dell’odio popolare e del-
la rivolta nei confronti dell’Ita-
lia fascista che per più di venti
anni aveva sottomesso e op-
presso quelle popolazioni. È as-
solutamente grave, mistificato-
rio, e inaccettabile che persone
come queste, fascisti e crimina-
li fascisti, vengano ricordate
definendole «martiri».
Al contrario vogliamo ricorda-
re i quarantamila soldati italia-
ni che all’indomani dell’8 set-
tembre ’43 si unirono alla Resi-
stenza jugoslava e combattero-
no insieme con l’Armata popo-
lare di Liberazione della Jugo-
slavia, la metà di loro dando la
vita in quell’epica lotta nei Bal-
cani, per la liberazione dal nazi-
fascismo e il riscatto dell’Italia
dall’onta in cui il fascismo l’ave-
va gettata.

_ DANIELE PENDEZZINI

Associazione di Amicizia 
italo-jugoslava «Ivo Andric»

Capriate San Gervasio

Allibito lei? Mistificazioni? Si
rilegga, caro lettore, quanto
sulle foibe ha detto in questi
giorni e in questi anni una
personalità super partes come
il presidente Giorgio Napoli-
tano, che anche solo quanto a
credo ideale e politico non può
aver certo motivi di avallare
quella che lei chiama mistifi-
cazione. Allibiti siamo noi per
la leggerezza con cui lei ci pro-
pina la conta delle vittime del-
le foibe: cento piuttosto che
mille possono far cambiare un
giudizio morale oltre che sto-
rico? L’odio popolare giustifi-
ca qualsiasi azione e qualsiasi
mezzo, purché l’avversario sia
sconfitto? Veda lei, e continui
pure a rispondersi con i suoi
macabri conti e le sue liste di
proscrizione.

MANCANO I CONTROLLI

Inquinamento?
Colpa anche
delle moto truccate
Spettabile redazione,
l’articolo apparso su «L’Eco»
del 6 febbraio scorso («Inqui-
namento: Palafrizzoni lava le
strade», pag. 18) offre lo spunto
per fare alcune considerazioni
riguardo alle modalità di ap-
proccio al grave problema del-
l’inquinamento (non solo at-
mosferico, ma anche acustico).
Intervenire sugli effetti e non
fare anche prevenzione, si
sprecano solo soldi ed energia e
il risultato non può che essere
quello del cane che si morde la

coda. Mi riferisco in particola-
re: 1) alla regolarizzazione delle
caldaie condominiali; 2) all’uso
spropositato di soffiatori ru-
morosissimi che non fanno al-
tro che sollevare altre polveri e
diffondere nell’aria altri fumi
(proprio l’opposto del lavaggio
delle strade); 3) alla circolazio-
ne libera e indisturbata di una
miriade di auto e ancor peggio
di veicoli industriali Euro1 e 2
in pieno orario di divieto (da ot-
tobre ad aprile, dalle 7,30 alle
19,30); 4) alle scorribande di
giovani con moto «truccate»
che attraversano indisturbati la
città a velocità pazzesche e con
rumori assordanti, ecc.
L’elenco potrebbe continuare,
ma preferisco fermarmi e ri-
chiamare l’attenzione su que-
st’ultimo punto in quanto total-
mente ignorato anche nell’arti-
colo di cui alla premessa. In
proposito mi faccio portavoce
di una decina di persone che
nel pomeriggio di sabato 5 feb-
braio si trovavano con me in via
Crispi ad assistere impotenti
alle scorribande di alcuni ra-
gazzi che con moto fuoristrada
(o comunque da cross) fre-
quentano abitualmente la zo-
na, provocando gravi disagi per
fumi, rumori assordanti e ri-
schio di incidenti a causa delle
continue accelerate, frenate e
ripartenze. Il fenomeno assai
preoccupante va assumendo
proporzioni sempre crescenti
in quanto - a detta dei residenti
- non si limita al solo sabato po-
meriggio, ma si estende anche a
diversi pomeriggi nel corso del-
la settimana. Ma ciò che più
preoccupa è che non si tratta di
mezzi in transito occasionale,
ma di un vero e proprio circuito
che da via Crispi si snoda in via
San Benedetto, via Botta, via
Monte Ortigara, piazza Repub-
blica, per poi proseguire in via
Zelasco, via Tasca e ricomincia-
re di nuovo da via Crispi. Per
quanto detto sopra, si auspica
un intervento da parte delle
funzioni competenti affinché il
fenomeno venga ricondotto nei
limiti della sopportazione e del
rispetto dell’ambiente.

_ LETTERA FIRMATA

IL NODO VIABILITÀ

In via Magrini
segnaletica 
da completare
Egregio direttore,
leggo la lettera pubblicata su
«L’Eco» dell’8 febbraio scorso.
Risiedo in via Magrini 9 e vor-
rei far presente che, contraria-
mente a quanto scritto: «La via-
bilità è stata regolata in modo
definitivo tenendo conto della
nuova urbanizzazione», sono
sempre in attesa che nel tratto
della via Magrini verso via Au-
tostrada venga completata la
segnaletica orizzontale e verti-
cale, così come richiesto invano
alla Circoscrizione prima ed al
sindaco poi, con mia lettera
protocollata in data 6 maggio
2010.

_ FABRIZIO VITALI

A

IERI & OGGI
A

«Quando da piccoli si andava a lavorare la sera dall’artigiano di Borgo Palazzo»
Spettabile redazione,
il momento che il nostro Paese attraversa non è
certo facile, tuttavia ricordo tempi molto più du-
ri, anche qui a Bergamo. In particolare mi è tor-
nato alla mente quanto da bambini, all’inizio de-
gli anni Cinquanta, facevamo per portare a casa
qualche soldino e mi piacerebbe, attraverso il
giornale, sapere se altre persone si riconoscono
in quanto sto per raccontare.

a

Il dibattito

Fisco, chi paga
il prezzo salato
dell’evasione
Spettabile direttore, 
leggo su L’Eco di Bergamo
che, secondo i dati forniti dal
comando provinciale della
Guardia di Finanza, l’evasio-
ne fiscale è in aumento. In
particolare colpisce il dato
che gli scontrini fiscali non
emessi siano passati dal 25%
del 2009 al 29% del 2010.
Insomma, c’è un’economia
irregolare e illegale che si sta
sempre più consolidando,
nonostante l’impegno e i
successi delle attività di con-
trasto svolte da magistrati e
forze dell’ordine. 
Di fronte a questa situazio-
ne di evasione fiscale dila-
gante (la Confindustria sti-
ma in 150 miliardi di euro le
imposte non versate a livel-
lo nazionale) occorre diffon-
dere la consapevolezza che
le tasse non pagate dagli eva-
sori di fatto costituiscono un
ulteriore tassazione per chi
le paga. Questo spiega per-
ché la pressione fiscale in
Italia sia ulteriormente au-
mentata (siamo al 43,5%),
per non dire del debito pub-
blico (abbiamo raggiunto i
1.870 miliardi cioè quasi il
120% del Pil), che costitui-
sce una tassa sulle genera-
zioni future. Tutto ciò susci-
ta indignazione, anche per-
ché recentemente chi gover-
na questo Paese ha delibera-
to l’ennesimo condono, cioè
lo scudo fiscale per i capita-
li esportati illegalmente, tas-
sati con un beffardo 5%. Ma
il fatto più grave è che la
classe politica non sta met-
tendo in atto alcuna seria
proposta di contrasto strut-
turale all’evasione. Invece,
basterebbe introdurre un
vero conflitto di interessi tra
il cliente e chi gli fornisce un
servizio. Ad esempio, rende-
re deducibili (con percen-
tuali significative) dal reddi-
to di ogni persona e/o fami-
glia tutte le spese effettuate.
In tal caso tutti gli scontrini
e le fatture verrebbero ri-
chiesti e pretesi. In altre pa-
role si tratterebbe di appli-
care per le persone fisiche
quanto già previsto per le
aziende (che infatti possono
«scaricare» le spese). Qual-
cosa del genere molti anni fa
in Italia c’era già: sia chiama-
va «dichiarazione Vanoni»
(è il cognome del ministro
che la introdusse). E questo

era anche il senso dell’art. 53
della Costituzione, che pre-
scrive di tassare la «capacità
contributiva» e non il reddi-
to. 
Ma la Costituzione purtrop-
po è diventata carta straccia
in un Paese che evidente-
mente ha perso il senso del
bene comune. La parola fi-
sco viene dal latino «fiscus»
e significa cesto. Il cesto in
cui dovrebbero finire i con-
tributi che ciascuno può e
deve versare per le spese co-
muni. L’aveva detto con
chiarezza il compianto mi-
nistro dell’economia e delle
finanze Padoa Schioppa: «Le
tasse sono una cosa bellissi-
ma, un modo civilissimo di
contribuire tutti insieme a
beni indispensabili quali
istruzione, sicurezza, am-
biente e salute». Sono le pa-
role di un uomo che in un
solo anno è riuscito a dimez-
zare il deficit (nel 2006 era
al 3,3% e nel 2007 all’1,5%) e
a far scendere il debito al
104% del Pil. L’hanno criti-
cato quelli che poi hanno
portato il deficit oltre il 5%
e il debito a livello della Gre-
cia. 
La nave Italia sta imbarcan-
do molta acqua e si sta incli-
nando paurosamente. Cre-
do sia necessario fare urgen-
temente interventi seri per
cercare di tappare le falle e
rimettere l’imbarcazione in
assetto di navigazione. Pri-
ma che sia troppo tardi.
Rocco Artifoni
coordinamento provinciale 
di Libera e referente regionale
Associazione per la riduzione 
del debito pubblico

Dunque, io e mio fratello ogni sera ci recavamo in
Borgo Palazzo, non ricordo il numero civico, era
un cortile interno, dove un artigiano geniale ave-
va inventato il modo di produrre chiodini con la
capocchia ricoperta di resina isolante. Venivano
utilizzati per  tirare i fili degli impianti elettrici.
Ci venivano consegnate delle tavolette bucate do-
ve infilare centinaia di chiodini. Il mattino dopo
prima di andare a scuola consegnavamo le tavole 

complete che venivano immesse nel bagno iso-
lante. La sera recuperavamo altri chiodi e le tavo-
le vuote. Era un lavoretto pagato poco, ma che fa-
ceva comodo a tante famiglie. Se qualcuno, leg-
gendo queste righe, si riconosce, sarei felice di
mettermi in contatto per ricordare una Bergamo
che non c’è più.  
L. P.
Bergamo
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